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Carissimi, 

mi piace iniziare questa riflessione richiamando le parole di mons. Bregantini: «non esagero 

a dire che certamente Rosella è il primo frutto dell’autenticità del carisma di Padre Forno» 

(Bregantini, 20.4.2003) 

Un carisma viene dallo Spirito se chi lo accoglie come via di santificazione lo assume 

lasciandosi personalizzare dalla creatività dello Spirito… il quale opera in noi 

l’umanizzazione secondo la misura e la maturità umana di Gesù. Nel breve tratto di esistenza 

vissuta Rosella è cresciuta, nella sua femminilità interiore nell'ampiezza, nella lunghezza, 

nell'altezza e nella profondità dell'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza (cfr. Ef 3, 6-

19).  

In questa luce mi pare sia comprensibile lo spessore della sua fede attraversata dalla 

sofferenza alla quale non c’è risposta dottrinale confezionata, solo esperienza personale aperta 

al mistero dell’amore di Dio, che non vuole dolore o sofferenza, ma offre la sua presenza e 

sostegno nell’attraversarlo come autenticazione battesimale nell’immersione quotidiana del 

mistero pasquale di Gesù.  

Due scritti di Rosella ci danno la visione della sua trasparenza e il valore genuino della sua 

fede. 

“Sembrerebbe quasi che io fossi stata condannata a sopravvivere perché morissi lentamente 

di dolore [...]. La rassegnazione in Dio rende il dolore sopportabile per quanto possa essere 

indimenticabile. Dio ricompensa e con-forta come Egli solo può. Ero ancora bambina e mi 

sembrava d’aver vissuto abbastanza, mi sembrava d’esser più grande da non aver più 

bisogno d’alcuno ma non mi accorgevo che il dolore mi accresceva l’età”.  

“Vorrei piangere, gridare senza che nessuno mi veda. Non posso stare più, mi sento soffocata 

da un nodo in gola. Vorrei morire e basta. Gesù, perdonami almeno Tu. Madonna aiutami, 

non ce la faccio più. Sto piangendo, le lacrime mi bruciano gli occhi.” (7. 2. 1969)  

Tra le figlie di Maria SS. Corredentrice Rosella, nella sua semplice ma tenace fede, si è 

lasciata immergere nel destino filiale e obbediente di Gesù, avviando la sua vita secondo lo 

Spirito (Rm 7,6; 8,2), cioè una vita santa (2Tess 2,13), un’esistenza da figlia del Padre come 

Gesù (Rm 8, 14-17; Gal 4,5-7). Nello Spirito, infatti Dio si comunica al credente suscitando 

il volere e l’operare (cfr. Fil 2,13), compendiati e implorati nella preghiera di Gesù: Padre 

nostro.  

L’azione dello Spirito, cari fratelli e sorelle, è la comunicazione di un dinamismo personale 

che ha permesso a Rosella di agire secondo la libertà donata dalla fede. Lei avrà compreso, 

strada facendo, di essere abitata dallo Spirito di Cristo (cfr. Gal 2,20), pertanto in lei si è 
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andata realizzando una qualità di vita inerente la sua personalità, la sua femminilità. Infatti lo 

Spirito è realmente ora, in questo nostro tempo e spazio, nella nostra esistenza: «la caparra 

della nostra eredità» (Ef 1, 14; 2Cor 5,4), che continuamente è chiamata a vivere sempre 

protesi verso i beni eterni, misura dei beni terreni. Si tratta in fondo dello spessore umano di 

Gesù, che solo Spirito può rendere creativamente praticabile nei credenti (cfr. Gal 5,25; Ef 

4,13).  

Questa dinamica ha immesso Rosella in un cammino di libertà spirituale che non l’ha esentata 

dalla lotta interiore, tra la logica del mondo e la logica dello Spirito i cui frutti sono 

contrapposti (Gal 5,16-17 e par). Frutto primigenio dello Spirito che compendia e certifica 

tutti gli altri è l’amore (cfr 1 Cor 13) quale reale partecipazione all’Amore stesso di Dio, 

autocomunicazione della Sua santità «riversato nei nostri cuori» (Rm 5,5) per essere 

realmente figli del Padre, anche se, finché dura questo pellegrinaggio terreno, «ciò che saremo 

non è stato ancora rivelato» (1 Gv 3,2).  

Rosella, crismata dallo Spirito nel profumo di Cristo, ha vissuto e agito in questo mondo 

annunciando, nonostante e dentro la sua sofferenza, la beata speranza della Gloria proferita 

dal Padre nel suo Verbo crocifisso: questi è Figlio mio prediletto, ascoltatelo e vivrete (cfr. 

Mc 9,7 e par.). Se allora per noi cristiani, e dunque ancor di più per Rosella, la Parola eterna 

del Padre è Gesù di Nazareth, nato da Maria Vergine di Nazareth allora il tempo presente ha 

subito un cambio qualitativo: nulla c’è più da aspettarsi di inedito che non sia il Novità 

salvifica pasquale redentivo e liberante di Gesù , crocifisso e risorto, attualizzato 

sacramentalmente per lo Spirito nella Liturgia e nella vita dei credenti, chiamati a testimoniare 

quest’unica verità nella bellezza della carità (cfr. 2 Cor 3,17; Gal 5, 6. 13), concreto volto 

della nuova creazione nella vicenda ancora transeunte di questo mondo.  

Come i testimoni della fede che noi riconosciamo fratelli e sorelle maggiori nella fede, Rosella 

ha compreso che il senso ultimo della sua vita era nascosta in Cristo (cfr. Col 3,1-3), ora 

svelata per lei definitivamente in Cielo. Carissimi, stiamo parlando dell’«elementare verità» 

della santità (NMI 30) dei figli di Dio, quale spazio e tempo in cui dimora efficacemente lo 

Spirito. È l’attestazione escatologica e concreta che siamo fatti da Dio e siamo fatti per Dio, 

secondo il cuore di Cristo svelato nella sua vicenda storica: Egli, pieno di Spirito Santo (cfr. 

Lc 3,1), passò in questo mondo mostrando in gesti e parole che Dio è Padre e si prende cura 

di ogni uomo (cfr. At 10,38). 

Da qui «come non pensare agli innumerevoli figli della Chiesa che, lungo la storia hanno 

vissuto una santità generosa ed autentica nel nascondimento della vita familiare, 

professionale, sociale?» (Nmi 13)  

Quando la partecipazione al mistero di Cristo in questa vita si è risolta per tanti credenti, come 

Rosella in modo esemplare, la santità di questi suoi membri eletti sarà additata a modello per 

tutti come servizio e realizzazione dell’«unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace»( 

Ef 4,3) per la quale Gesù ha offerto la sua vita, perché i suoi siano «un solo corpo un solo 

spirito, come una sola è la speranza alla quale siamo stati chiamati, quella della nostra 

vocazione» (Ef 4, 4).  
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La vista cristiana è chiamata ad un’esistenza santa e buona, pienamente umanizzata e 

umanizzante che testimonia la credibilità e l’affidabilità del Padre « il quale vuole che tutti 

gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità» (1Tm 2,4). La vita spirituale 

dei “santi – sante” si presenta cosi come una narrazione al vivo della fede confessata e 

celebrata da noi popolo di Dio ancora in cammino. Nella vita dei santi la fede, la speranza e 

la carità, infatti, sono stricte dictu la struttura portante di un’esperienza umana dentro la quale 

brilla la luce della promessa e della benedizione del Vangelo di Gesù: vocazione alla santità 

rivolta a tutti poiché già fin d’ora si è figli: «ad immagine del Santo che vi ha chiamati, 

diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché 

io sono santo»(1Pt 1, 15-16).  

Dai primi martiri fino a madre Teresa di Calcutta passando per il beato don Mottola e san 

Gaetano Catanoso, alle cui spiritualità si sono formate le coscienze credenti di preti e laici 

calabresi, nella vicenda della Chiesa non sono mai mancati i testimoni della vita cristiana 

ordinaria, quelli della porta accanto (Gaudete ed exsulate 8) nella “misura alta” della santità 

(NMI 31)  

La loro testimonianza in ogni ambito dell’esistenza umana, nella forza creativa dello Spirito 

che scompagina e rivitalizza gli schemi ecclesiali con quel “fiume di umanità” che trascina 

con sé “i detriti” della loro inevitabile debolezza, è la dimostrazione più convincente che Dio 

è Padre di ogni uomo. I nostri fratelli maggiori nella fede, come Rosella, ci chiedono e 

pregano per noi perché agiamo secondo i criteri evangelici della misericordia e della giustizia, 

criteri di rottura e di discontinuità rispetto alla mentalità e alla giustizia del nostro tempo. 

Guardando a loro siamo come ricondotti alla comune vocazione originaria, l’universale 

chiamata alla santità nella chiesa, rilanciata dal Vaticano II (LG V) che chiede la concreta 

testimonianza della paternità di Dio in ogni ambito delle relazioni umane.  

La vita di Rosella non è tutto questo? Non è “miracolo”? Dobbiamo attenderne altri? 


